
IN FUGA dalla competizione internazionale,

l’imprenditoria italiana «si rifugia nelle riserve

di caccia dei servizi tariffati e per questo sacri-

fica pezzi di industria». Da questo scenario,

secondo il responsa-

bile del programma

Ds, Pierluigi Bersani,

nascono operazioni

come la cessione di Pirelli Cavi
addirittura a una banca d’affari in-
glese. E c’è poco da sperare anche
nella politica: «Perché in questo
paese, in questo momento, nessu-
no è in condizione di tirare le orec-
chie all’altro: basta guardare il pre-
sidente del Consiglio, il più ricco
di tutti grazie a quella riserva in-
diana che si chiama mercato della
pubblicità».
Bersani,un’operazionecome
quellaconclusadaTronchetti
Proveranonèunoschiaffoa
chi,comeMontezemoloe
Fazio,predica il ritornoagli
investimentiper l’innovazione
deiprodotti?
«Era un’operazione annunciata,
stavano solo aspettando il momen-
to migliore per vendere al meglio.

E paradossalmente quel momento
è arrivato proprio perché il merca-
to dei cavi è in ripresa, solo che
evidentemente Tronchetti Provera
ha pensato di sacrificare un pezzo
di industria per alleviare il peso
dei debiti accumulati per acquisire
l’attività che ormai è diventata il
core business del suo gruppo, cioè
le telecomunicazioni. Restano i
pneumatici, speriamo che non ce-
dano pure quelli».
Maquestosignificache
TronchettiProvera,
vicepresidentedi
Confindustria,vanella
direzioneoppostaaquella
indicatapiùvoltedalsuo

presidenteMontezemolo...
«Sì, certo, ma d’altra parte in que-
sto paese nessuno è davvero in
grado di tirare le orecchie all’altro,
in questo momento, neanche Mon-
tezemolo ai suoi associati. È vero
che questa operazione sancisce il
definitivo passaggio della Pirelli
al business dei servizi a scapito di
quello industriale, ma anche la
Fiat è rimasta ferma parecchio su-
gli investimenti per l'innovazione
nel core business dell’auto a van-
taggio di altri settori di attività».
Lapoliticanondovrebbedire la
suainunmomentodi
recessionecomequesto, incui
aparole tuttisembrano
d’accordosullaricetta
dell'innovazioneedegli
investimenti?
«Purtroppo è proprio questo il gua-
io in Italia: nessuno è in condizio-
ne di alzare la voce. Berlusconi
per primo, del resto, è il più ricco
di tutti perché può sfruttare il mer-
cato della pubblicità che è un po’
la sua riserva indiana. E poi, che
cosa vogliamo aspettarci da una
maggioranza di governo che in tre
anni e mezzo di recessione non ha
mai fatto un dibattito in parlamen-
to su questo tema?».
Maqualipotrebberoessere le
politichepersostenere
l’industriae,senonaltro,
evitarequestaeutanasia?
«La prima cosa da fare sarebbe
quella di eliminare le riserve di
caccia dei mercati tariffati, apren-

doli sul serio alla concorrenza, co-
sì non ci sarebbe la corsa degli in-
dustriali verso quei settori protetti
in un mercato interno, come le te-
lecomunicazioni per Tronchetti
Provera. Poi - e lo diciamo da anni
- occorrono politiche positive in
favore dell’innovazione industria-
le. Infine bisogna anche pensare
seriamente a fare sistema, assieme
alle banche, per creare una scossa
positiva individuando tutti insie-
me risorse, strumenti fiscali e prio-
rità. Perché io mi rendo anche con-
to che è difficile per gli imprendi-
tori pensare di investire in un qua-
dro simile. E allora chi può si rifu-
gia nelle riserve indiane».

CONTRATTI IN SALSA PADANA
Maroni vuole le gabbie salariali ed eliminare il biennio economico

Introdurre le gabbie salariali, eliminare il biennio
economico. Questo il modello contrattuale secondo
il ministro del Lavoro leghista Roberto Maroni. «Io
passerei da 2 a 4 anni», ha spiegato ieri citando
«meccanismi di rivalutazione» che nel quadriennio
porterebbero alla stessa rivalutazione dei salari che
attualmente avviene ogni due anni. Insomma «vo-
gliamo evitare ogni due anni trattative e scioperi»,
afferma. Quanto alle gabbie salariali Maroni dice di
ispirarsi all’Ocse e propone un contratto «che tenga
conto delle differenze regionali in termini di produt-
tività e costo della vita».
Il ministro ha poi confermato che l’intenzione del-
l’esecutivo non è quella di rivedere solo il contratto
del pubblico impiego come era sembrato, ma di av-

viare un tavolo unico che riveda il modello contrat-
tuale sia per il settore pubblico che per quello priva-
to. Sarà Palazzo Chigi a provvedere alla convoca-
zione, «una lettera verrà inviata a tutte le parti socia-
li, sindacati e datori di lavoro», si espongono «le in-
tenzioni che abbiamo sul rinnovo del modello con-
trattuale e si chiede la disponibilità di ciascuna parte
a partecipare». « Solo se ci sarà una presenza signi-
ficativa apriremo il tavolo».
Riformare l’accordo del luglio del ‘93, rimettere
mano alla politica dei redditi, all'inflazione pro-
grammata: questo ha in mente il governo «non è una
cosa facile e agevole - riconosce Maroni- quindi vo-
gliamo prima acquisire la disponibilità delle parti, e
poi apriremo il tavolo».

■ diBiancaDiGiovanni /Roma

I giovani imprenditori si radunano in-
torno alla fabbrica, intorno alla tradi-
zione, intorno alla famiglia. Come di-
re: tornano al cuore del sistema produt-
tivo del Paese. La due giorni di Santa
Margherita Ligure (al via oggi pome-
riggio) sarà dedicata all’impresa fa-
mialiare e alle sue possibili articolazio-
ni future. Così il neopresidente Matteo
Colaninno cambia marcia ai tradizio-
nali appuntamenti del movimento «un-
der 40» di Confindustria, solitamente
dedicati ai grandi temi di scenario. Evi-
dentemente oggi è proprio il sistema
impresa lo scenario da affrontare per
fronteggiare la recessione. «Non signi-
fica volare basso, anzi il contrario - di-
chiara Colaninno intervistato dal So-
le24Ore - Il modello di impresa fami-
liare è stato il veicolo di sviluppo del
sistema industriale italiano».
Questo non significa che quel modello

debba restare immutato. E prorpio su-
gli sviluppi futuri della famiglia nel-
l’impresa si concentreranno gli sforzi
di analisi dei partecipanti. La questio-
ne investe l’assetto proprietario delle
imporese e la «convivenza» di fami-
glie e manager per la loro conduzione.
«Generazione sviluppo» è il titolo del-
l’iniziativa che sarà conclusa domani
dal presidente degli industriali senior
Luca Cordero di Montezemolo. Il qua-
le si «incontrerà» al convegno con il
segretario Cgil Guglielmo Epifani: pri-
mo contatto ravvicinato dopo la rela-
zione di Montezemolo per nulla tenera
con i sindacati. «Mentre la travolgente
concorrenza dei prodotti del Far East
cancella certezze e rendite di posizio-
ne, e il sistema Italia, attraversa una
preoccupante e duratura crisi di com-
petitività - scrivono i giovani industria-
li- rimane un'unica ancora: l'impresa
familiare. Modello di successo nel
ventesimo secolo, simbolo nel mondo
dell'economia e della società italiana,
ma anche motore dello sviluppo negli
anni duemila. Una sfida senza prece-
denti, da cui dipende il futuro dell'Ita-
lia».
Ad aprire i lavori oggi, dopo la relazio-
ne di Colaninno, sarà l’economista
Riccardo Faini dell’Università di Tor
Vergata, che presenterà un’analisi
svolta all’interno del mondo produtti-
vo. Molti gli imprenditori che parteci-
peranno al dibattito: tra gli altri Vitto-
rio Merloni e Marco Tronchetti Prove-
ra.
Chiuderà la prima giornata il vicepresi-
dente della Commissione Ue Franco
Frattini. Domani oltre ad industriali e
banchieri (due nomi: Matteo Arpe, Ca-
pitalia e Alberto Bombassei), sarà la
volta dei politici con Giovanni Ale-
manno, Pier Luigi Bersani e Domeni-
co Siniscalco.

«Pirelli sacrifica i cavi
sull’altare delle tariffe»

Bersani: niente polemiche, ma vorremmo sapere
se investire nell’industria è ancora una priorità

■ diLuiginaVenturelli /Milano

PROTESTA A MILANO

I pompieri si infiammano

Tronchetti Provera
deve trovare i soldi
per pagare Telecom,
speriamo non venda
anche i pneumatici

ESASPERAZIONE Vuoi

mettere le acrobazie ginni-

che dei ballerini con gli inter-

venti su corde e scale richie-

sti ai pompieri? In fatto di pe-

ricolosità e difficoltà del me-

stiere pare non esserci paragone:
tanto è che agli artisti della danza
classica sta per essere riconosciuta
la qualifica di lavoro usurante, co-
sa che ai vigili del fuoco è stata più
volte rifiutata. Così come sono sta-
ti negati i benefici previsti per le
categorie esposte all’amianto e da
quasi due anni viene negato il rin-
novo contrattuale.
«I pompieri s’infiammano»: non
stupisce il lenzuolo di protesta ap-
peso alla caserma di via Benedetto
Marcello a Milano, indice dell’esa-
sperazione di una categoria defini-
ta nelle alte sfere «punta di dia-
mante della protezione civile», ma
regolarmente ignorata quando
chiede il potenziamento del perso-
nale (in città sono 450 le unità ope-
rative a fronte delle mille che sa-
rebbero necessarie), il potenzia-
mento dei mezzi vecchi e scadenti
(automezzi di 15 anni che ogni tan-
to restano in panne o rischiano di
ribaltarsi per cedimenti struttura-
li), l’adeguamento degli stipendi
(1.100 euro al mese a fronte di una
media europea di 1.400).
«La nostra professionalità non è
minimamente riconosciuta - dice il
caposquadra Angelo, 27 anni di
servizio sulle spalle - anche se sia-
mo sottoposti ad ogni genere di
stress e dobbiamo mantenere il
controllo in situazioni straordina-
rie. Noi arriviamo quando tutti gli
altri scappano». Gli fa eco il colle-
ga Massimo: «Qualche settimana
fa è scoppiata una cappa chimica
al Centro Tumori a Lambrate. Me-
dici e primari sapevano perfetta-
mente quali erano le sostanze ema-
nate, quali i rischi, ma al nostro ar-

rivo era il caos più totale. Noi ab-
biamo gestito la situazione e salva-
guardato la salute dei presenti». In-
terviene Bartolomeo: «Eppure lo
Stato ci considera un costo fisso,
un servizio che non produce ric-
chezza, anche se spegnere un in-
cendio e salvare una fabbrica vuol
dire permetterle di continuare a
funzionare».
La quotidianità in caserma è tut-
t’altro che una passeggiata: le chia-
mate dalla centrale scandiscono le
ore, quando va bene ci sono porte
da sfondare o oggetti pericolanti
da recuperare dai ballatoi prima
che si schiantino sul marciapiede,
quando va male sono incendi da
spegnere nelle abitazioni o squili-
brati blindati dentro casa da recu-
perare prima che facciano saltare il
condominio con il gas. Ma i pre-
senti al distaccamento (4mila inter-
venti all’anno) hanno affrontato di
peggio: le lamiere dell’aereo
schiantatosi a Linate con le sue
118 vittime da estrarre, l’incidente
del Pirellone perforato da un bimo-
tore privato, i morti degli schianti
stradali e i suicidi sotto la metropo-
litana.
«Noi non siamo eroi - precisa An-
gelo - non ci interessano le meda-
glie, facciamo solo regolarmente il
nostro dovere di soccorso alla po-
polazione. Questo lavoro è una
scelta di passione, ma almeno do-
vrebbe esserci riconosciuto. Quan-

do sono entrato nel corpo chiama-
vano ancora dalle cascine con i fie-
nili, oggi abbiamo a che fare anche
con allarmi terroristici». Nell’atte-
sa spiega ai suoi le tecniche appre-
se al Nucleo Batteriologico Chimi-
co Radioattivo: al corso regionale
c’erano solo due posti per i pom-
pieri di Milano, gli altri 18 (ben po-
chi i fondi per l’aggiornamento
professionale) sono finiti a quelli
delle piccole città di provincia, co-
sì alla formazione ci pensa lui.
Lo interrompe il telefono che suo-
na per la terza volta nel giro di
un’ora: si tratta di un trattamento
sanitario obbligatorio. «Qualcuno
che minaccia il suicidio o che non
vuole aprire la porta al personale
sanitario» spiegano. Si alza il capo-
squadra Giovanni (1.300 euro di
stipendio mensile dopo quasi 30
anni di servizio) con i suoi uomini,
pochi secondi e l’automezzo esce
dalla caserma. Nei dieci minuti
che lo separano dal luogo dell’in-
tervento, dovrà figurarsi i possibili
scenari da affrontare. «Se qualcosa
dovesse andare storto - sottolinea-
no i colleghi rimasti al distacca-
mento - la responsabilità è tutta
sua: la sicurezza dei suoi uomini,
la salvaguardia dei soccorsi e delle
altre persone presenti, l’efficacia
dell’intervento». L’assicurazione
paga eventuali danni alle cose, per
tutto il resto (spese legali compre-
se) bisogna fare da sè.

ECONOMIA & LAVORO

Lavoro, la via scandinava è sempre di moda
I responsabili del centrosinistra in Danimarca: formazione, mobilità e occupazione vanno d’accordo

La famiglia è
un’impresa
I giovani industriali alla prova
della via italiana al capitalismo

■ diGiamperoRossi / Milano

Pierluigi Bersani Foto Ansa

ROMA Nonostante le continue revisioni, il «mo-
dello scandinavo» continua a fare scuola in fatto
di Welfare e inclusione sociale. Quanto ai servi-
zi per l’impiego è la Danimarca ad essere depo-
sitaria del «modello vincente». È questo il pare-
re di Tiziano Treu, Cesare Damiano e Paolo Fer-
rero nei giorni scorsi a Copenhagen in una sorta
di «missione studio». Del resto il responsabile
Lavoro della Margherita ed ex ministro prese
ispirazione proprio dalla Danimarca per avvia-
re, nel ‘97, la riforma del collocamento. E oggi a
metterlo d’accordo con i colleghi dei Ds e di Ri-

fondazione Comunista è la forte protezione so-
ciale, l’accompagnamento del disoccupato a ri-
collocarsi sul mercato del lavoro e il coinvolgi-
mento di sindacati e imprese in questo percorso.
È il «golden triangle» danese. «Un triangolo do-
rato, composto da Stato, dai sindacati e dai dato-
ri di lavoro ed è veramente un modello funzio-
nante - spiega Damiano -. L’entrata e uscita dal
mondo del lavoro in Danimarca non è un proble-
ma perché esiste una forte protezione sociale».
La mobilità del lavoro investe circa 800mila
persone su 4 milioni «ma non fa paura - conti-

nua l’esponente diessino - perché l’accesso a un
altro impiego è garantito, anche grazie al ruolo
attivo del sindacato nella gestione del sistema di
orientamento e formazione».
Insiste sul ruolo delle parti sociali anche Treu
che parla di un «patto di fiducia» tra chi rappre-
senta i lavoratori, le imprese e i cittadini. «Quel-
lo che ci pare importante di questa gestione - ag-
giunge Paolo Ferrero di Prc - è che è regolata da
un’idea per cui la possibilità della concorrenza e
dello sviluppo stanno assieme a un altissimo li-
vello di garanzie sociali».
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La protesta dei vigili del fuoco in via Benedetto Marcello a Milano

13
venerdì3giugno 2005


